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Trama: Maggio, 1940. Sulla spiaggia di Dunkirk 400.000 soldati inglesi si ritrovano accerchiati 

dall'esercito tedesco. Colpiti da terra, da cielo e da mare, i britannici organizzano una rocambolesca 
operazione di ripiegamento. Il piano di evacuazione coinvolge anche le imbarcazioni civili, requisite per 
rimpatriare il contingente e continuare la guerra contro il Terzo Reich. L'impegno profuso dalle navi militari 
e dalle little ship assicura una "vittoria dentro la disfatta". Vittoria capitale per l'avvenire e la promessa 
della futura liberazione del continente. Una settimana sulla spiaggia, dove le truppe attendono di essere 
evacuate e il soldato Tommy scampa a un'imboscata, un giorno in mare, dove Mr. Dawson recupera i 
combattenti naufraghi, un'ora in cielo, dove il pilota Farrier abbatte i bombardieri tedeschi. Tre punti di 
vista che Nolan converge in un solo e medesimo presente. La flessibilità delle linee cronologiche si fa 
daccapo uno smisurato presupposto narrativo, generando storie mai viste e la Storia come non l'abbiamo 
mai vista. 
 

MyMovies   Dunkirk non è veramente un film di guerra, o almeno non è un film di guerra come gli altri. 

Sotto le bombe e la musica organica-industriale di Hans Zimmer, Dunkirk è il soggetto ideale per appagare 
l'ossessione della percezione del tempo di Nolan. Ma la complessità dell'artificio non contraddice mai 
l'emergenza delle emozioni. Esigente nella forma, tutto passa per l'immagine e il suono, Dunkirk è un 
oratorio profano eseguito in un limbo di sabbia, uno spazio di panico razionalizzato in cui resistere e 
attendere di conoscere la propria sorte. Sorte nelle mani dell'ineluttabile forza del mondo: il tempo.  
Per il regista inglese il film è il solo modo di controllarlo. Ed è esattamente quello che fa restituendo 
l'incredibile realtà dei soldati coinvolti nell'evacuazione di Dunkirk e trasformati, dalla natura del territorio e 
delle operazioni militari, in un bersaglio permanente. Alla maniera di Cobb (Inception), Tommy raggiunge 
la spiaggia col solo desiderio di ritornare a casa. Ma la spiaggia è un incubo fatale e surreale. Sabbia e 
uomini a perdita d'occhio. E tutta quell'acqua che rigetterà presto ogni tentativo di evasione, restituendo 
soltanto cadaveri. Proprio come gli abitanti di Gotham, tagliati fuori dal mondo da Bane (Il cavaliere oscuro 
- Il ritorno), i soldati sono condannati all'impasse sulla riva e dentro un film statico dominato dal conto alla 
rovescia fino alla prossima (alta) marea. 
 

La Repubblica > Piaccia o no, il war movie ha ispirato i maggiori registi (Kubrick, Malick, Coppola, 

Eastwood, Tarantino...), generando un numero di capolavori che pochi altri generi possono vantare. 
Difficile che non ne fosse tentato Christopher Nolan. Per fare il "suo" film di guerra Nolan ha scelto 
l'operazione Dynamo, avvenuta sulla spiaggia francese di Dunkerque tra il 20 maggio e il 4 giugno 1940: 
una colossale evacuazione che coinvolse 400mila soldati britannici, francesi, belgi e canadesi tra il fuoco 
della Lutwaffe tedesca e i siluri degli U-Boot. (…) 
È qui, però, che Nolan si distingue da tutti i suoi predecessori. Se ogni grande film di guerra contiene un 
punto di vista sulla storia (magari pacifista, come La sottile linea rossa), lui decide invece di proiettare, fin 
dal primo minuto, lo spettatore nel caos della guerra: un'esperienza immersiva e totalizzante, un panico 
controllato coincidente con quello dei soldati in rotta, tra bombardamenti, naufragi, colpi di mitraglia e 
quant'altro. A determinare questo risultato è decisivo il ruolo della struttura narrativa, che ripartisce 
l'azione in tre scenari limitrofi con tre temporalità diverse: la terra (una settimana), il mare (un giorno), il 
cielo (un'ora). (…) È fuor di dubbio che Nolan scelga un approccio intellettuale alla materia, in cui alcuni 
hanno creduto di ravvisare un eccesso di distacco e una mancanza di sensibilità per la tragedia 
rappresentata. Sensazione che i fatti smentiscono facilmente. L'approccio, più sensoriale che razionale, 
alla materia, acquista concretezza drammatica nei gesti e negli sguardi degli attori, scelti alla perfezione: le 
movenze adolescenziali di Fionn Whitehead (Tommy), l'espressione stoica di Mark Rylance (Mr. Dawson), 
gli occhi del pilota Tom Hardy: il volto coperto dalla maschera a ossigeno, recita solo con quelli. 


